
 
                                                                                                                                       
        

 
“Io sono il buon pastore. 

Il Buon Pastore dà la vita per le sue pecore”(Gv. 10: 11). 
 

 
 Il brano del vangelo di Giovanni ci aiuta a comprendere che Gesù è “il” buon pastore, non 
semplicemente “un” buon pastore, come possono esserlo gli altri, ma è unico nel carattere (Sal 23; Zac. 
13: 7; Eb. 13: 20; 1 Pt. 2: 25; 1 Pt. 5: 4). La parola greca kalos, tradotta “buono”, descrive ciò che è 
nobile, sano, buono e bello, in contrasto con ciò che è malvagio, meschino, ripugnante e sgradevole. 
Significa non solo ciò che è buono interiormente - il carattere - ma anche ciò che è attraente 
esteriormente. È una bontà innata. Pertanto, usando la frase “il buon pastore”, Gesù fa riferimento alla 
sua bontà intrinseca, alla sua giustizia e alla sua bellezza. Come pastore delle pecore, Egli è colui che 
protegge, guida e nutre il suo gregge. 

 Per comprendere meglio lo scopo di un pastore ai tempi di Gesù, è utile rendersi conto che le 
pecore sono del tutto indifese e totalmente dipendenti dal pastore. Le pecore sono costantemente 
soggette a pericolo e devono essere sempre sotto lo sguardo vigile del pastore mentre pascolano. 
Davide racconta che uccise un leone e un orso mentre difendeva il gregge di suo padre come pastorello 
(1 Sam. 17: 36). I pastori, infatti, erano spesso soggetti a gravi pericoli, a volte anche al punto di dare la 
vita per proteggere le loro pecore. 

 Allo stesso modo, Gesù ha dato la sua vita sulla croce come “il Buon Pastore” di sua volontà. 
Colui che avrebbe salvato gli altri, sebbene avesse il potere, non scelse di salvare se stesso. “Il Figlio 
dell'uomo non è venuto per essere servito, ma per servire e per dare la sua vita in riscatto per molti” 
(Mt. 20: 28). Attraverso il Suo sacrificio volontario, il Signore ha reso possibile la salvezza per tutti 
coloro che vengono a Lui con fede. Nel proclamarsi il Buon Pastore, Gesù parla di “dare” la vita per le 
sue pecore (Gv. 10: 15, 17-18).               

 L'Antico Testamento parla spesso di Dio come pastore del suo popolo, Israele. “Il Signore è il 
mio pastore, nulla mi mancherà” (Sal 23: 1). “Porgi orecchio, o Pastore d'Israele, tu che guidi 
Giuseppe come un gregge!” (Sal. 80: 1). “Noi siamo il suo popolo e le pecore del suo pascolo” 
(Sal.100:3). Il Messia è anche raffigurato come il pastore del popolo di Dio: “pascolerà il suo gregge 
come un pastore, raccoglierà gli agnelli tra le sue braccia” (Is. 40: 11). Gesù dice di essere il Buon 
Pastore che rischierà la vita per cercare e salvare le pecore smarrite (Mt. 18: 12, Lc. 15: 4). Egli è il 
“Pastore e il Guardiano delle nostre anime” (1Pt 2: 25). Gesù ha fatto tre promesse ai suoi seguaci. Ha 
promesso loro la vita eterna. Se lo avessero accettato e seguito, avrebbero avuto in sé la vita di Dio. 
Gesù ha promesso loro anche una vita che non avrebbe conosciuto fine. La morte non sarebbe stata la 
fine ma l'inizio; avrebbero conosciuto la gloria della vita indistruttibile. Gesù ha promesso una vita 
sicura. Gesù ha detto che nulla glieli avrebbe strappati di mano, nemmeno il dolore e la morte, poiché 
Egli stesso è la vita eterna. Le nostre vite sono al sicuro nelle sue mani. 

 Cirillo di Alessandro, un padre della chiesa del V secolo, commenta Gesù come nostro Buon 
Pastore: Egli mostra in che modo un pastore può essere dimostrato buono; e insegna che deve essere 
preparato a rinunciare alla sua vita combattendo in difesa delle sue pecore, perché si è realizzata in 
Cristo. Poiché l'uomo si è allontanato dall'amore di Dio ed è caduto nel peccato, e per questo, dico, è 
stato escluso dalla dimora divina del Paradiso; indebolito da quel disastro, ha ceduto al diavolo che lo 
tentava al peccato; e dopo quel peccato seguì la morte, egli divenne preda di lupi feroci e famelici. Ma 
dopo che Cristo è stato annunciato come il Vero Pastore di tutti gli uomini, “Egli ha dato la sua vita 



per noi” (1Gv.3: 16), combattendo per noi contro quel branco di bestie disumane. Ha portato la Croce 
per noi, affinché con la sua stessa morte potesse distruggere la morte. Egli è stato condannato per noi, 
per liberarci tutti dalla sentenza di punizione: la tirannia del peccato è stata rovesciata dalla nostra fede: 
legando alla croce il decreto che era contro di noi, come sta scritto (Col 2: 14). Perciò, come il padre 
del peccato rinchiuse le pecore nella Geenna, dando loro la morte come pascolo, come sta scritto nei 
Salmi (Sal. 48: 16), Egli morì per noi come veramente buono e veramente nostro Pastore, affinché 
scacciasse l’ombra oscura della morte, ci unisse alla compagnia dei beati nel cielo; e in cambio di 
dimore che giacciono lontano nelle profondità della fossa e nei luoghi nascosti del mare, ci concesse 
dimore nella casa del Padre suo lassù. Per questo ci dice altrove: “Non temere, piccolo gregge, perché è 
piaciuto al Padre tuo di darti un regno” (Lc 12: 32).  Ascolti attentamente la voce del Buon Pastore e 
obbedisci alla sua Parola?  

 Conosci la pace e la sicurezza di una vita pienamente sottomessa a Cristo? La sua vita sulla terra 
è stata davvero un amore altruistico per ognuno di noi. Leggendo questa riga, ho notato una “pecora” 
singola di cui parla Giovanni. Ciascuna di noi può collocarsi in questo personaggio come una pecora. 

 È per amore che ha voluto formarmi nella sua mente. Mi ha creato. Ha camminato e camminerà 
con me per tutti gli anni della mia vita. Vuole che lo conosca, lo ami, lo serva e sia felice con Lui nel 
prossimo. Questa è una conoscenza fondamentale del mio essere nel mondo. Egli dà la sua vita per me 
per salvarmi dalla morte, dalla dannazione eterna, e inoltre dà la sua vita per me nel Sacramento 
dell'Altare, la Santa Eucaristia, affinché io possa essere nutrita, accudita e crescere intimamente con 
Lui ogni momento della mia vita sulla terra. E non solo dando il proprio corpo e sangue per il mio cibo, 
Egli sta con me fino alla fine dei tempi, come ci ha assicurato attraverso le sue sante parole nel Vangelo 
di Mt. 28: 20 “Io sono con voi sempre fino alla fine del mondo”. Rimani nel tabernacolo giorno e notte 
per amor mio. 

 Per molti è difficile credere in Gesù e comprendere il suo insegnamento. Possiamo vedere nel 
Vangelo quante volte, in diverse occasioni, i Farisei, gli Anziani hanno posto ostacoli e domande che 
derivano dalla loro cecità e ostinazione di cuore; anche alcuni suoi seguaci sono partiti e hanno preso la 
loro strada. Guardando ai suoi discepoli, disse ai dodici: “Voi volete andarvene anche voi? Signore da 
chi andremo?” Risponde San Pietro: “Tu hai parole di vita eterna, e noi abbiamo creduto e abbiamo 
conosciuto che tu sei il Santo di Dio”. 

 E le nostre reazioni? Grazie alla testimonianza del nostro grande Apostolo, San Pietro, arrivano 
a noi coloro che hanno vissuto la loro vita come testimoni al mondo. Anche noi. Sì, seguiamo Gesù. 
Con la sua grazia, noi crediamo, conosciamo e comprendiamo. Sappiamo e crediamo che Gesù è 
presente nel Santissimo Sacramento dell'Altare per essere il nostro nutrimento nella Santa Comunione, 
perché Egli è il nostro buon Pastore; ciascuna di noi può testimoniare al mondo come e quando ogni 
anima ha incontrato e sperimentato la sua presenza nella nostra quotidianità. Forse ci ha chiamato, ci ha 
aspettato tanto tempo, tanti anni fa… (MTL Roma, 19 aprile 1904). 
 
Segni della sua presenza con noi 

• Forse ha sussurrato ai nostri cuori, con la sua voce gentile, di seguirlo per rispondere alla 
sua ispirazione nel momento delle difficoltà, quando il nostro cuore è inquieto, alle prese 
con frustrazioni e limiti; quando abbiamo dubbi su qualcosa; 

• quando vediamo solo prove, i nostri cuori sono chiusi per vedere il suo sguardo amorevole, 
per toccare la sua carezza, per annusare il profumo della sua presenza intorno a noi in quel 
momento; mangiare e assaporare la dolcezza di lui stesso, per aprire il mio cuore ad 
ascoltare la sua voce... 



• Forse guardiamo e contempliamo il suo amore e il suo sguardo gentile con atteggiamento di 
ringraziamento per tutte le grazie, i favori che ci ha concesso, e con cuore ansioso e 
generoso per rispondere al suo invito a seguirlo. 

• Quando avremo compiuto i compiti di qualsiasi dovere, il nostro cuore si rallegrerà, quindi 
ci inginocchieremo con cuore umile ringraziando e lodando Dio per averci invitato a 
cooperare con Lui per glorificare il suo Nome. 

• Quando cadiamo e la vita diventa un peso, ci stanchiamo e ci annoiamo, non dobbiamo 
diventare tristi o scoraggiate o scontente, ma dobbiamo alzarci e correre verso Dio, che è 
sempre al nostro fianco per guidarci, per darci forza e il coraggio di combattere una buona 
battaglia. 

 Signore Gesù, tu sei il Buon Pastore che veglia sulla nostra vita. Possa io essere sempre attenta 
alla tua voce e sottomettermi pienamente alla tua saggia regola per la mia vita. Avvicinami a te perché 
possa trovare sempre pace e gioia alla tua presenza. 
 
Maria modello per noi 

 Fu Papa Paolo VI a dichiarare Maria Madre della Chiesa al termine del Concilio Vaticano II e 
pubblicò anche la grande Enciclica sulla Santa Eucaristia “Mysterium Fidei”. Nell'ultima pagina di 
quell'Enciclica scrisse questo bellissimo omaggio alla nostra Beata Madre, manifestando il legame 
ininterrotto che esiste tra Lei e Cristo, che è fisicamente presente nell'Eucaristia. Egli scrisse: “Possa la 
Beata Vergine Maria, dalla quale Cristo Nostro Signore prese la carne che sotto le specie del pane e 
del vino 'contenuto, offerto e consumato,' possano tutti i santi di Dio, specialmente coloro che 
ardevano di una più ardente devozione alla Divina Eucaristia, intercedere davanti al Padre delle 
misericordie affinché da questa stessa fede e devozione all'Eucaristia derivino e fioriscano una perfetta 
unità di comunione tra tutti i cristiani”. 

 Quando affrontiamo le sfide, la Madre Fondatrice, la Beata Maria Teresa Ledochowska, ci 
incoraggia a chiedere aiuto a nostra Signora Madre del Buon Consiglio. Mentre leggiamo della sua vita 
che ha comportato innumerevoli difficoltà e ostacoli, ha invocato la nostra Beata Madre Maria per 
chiedere aiuto e non è mai stata inascoltata. Con grande devozione e amore filiale verso una Madre, 
Maria Teresa ha rassicurato noi, sue figlie, che Maria non ci abbandonerà mai. Lei ci avvicinerà a 
Gesù. Come scrisse nella sua Allocuzione nel “Breve Apostolico” del 10 giugno 1904. 

 “Cosa ci consiglia dunque Maria? Diamo un'occhiata a una foto della Madre del buon 
consiglio... fa quello che ti dice” Ella riceve la sapienza dallo stesso Bambino Gesù; che cosa dunque 
ci consiglierà? Senza dubbio, ci indirizzerà verso ciò che è più perfetto. Maria ci consiglia e il suo 
consiglio risveglia lo spirito di sacrificio, un vero spirito di sacrificio profondamente radicato nella 
fede, che non cerca né riconoscimenti né ricompense terrene, anzi, nonostante la saggezza umana, fa 
bene ai poveri, mentre altri che trattengono loro stessi i beni, rifiutano di donare in carità” 
(Conferenza del 5 marzo 1912 da Listen Sisters). 

 Maria Teresa ha scoperto nella Madonna la sua forza che deriva dalla fedeltà permanente alla 
Volontà di Dio, fino al dolore più acuto quando possiamo contemplarla sotto il titolo di Madonna 
Addolorata. “Guardiamo a Maria, che stando sotto la Croce, nei suoi più amari dolori compie il suo 
sacrificio più grande, senza pensare, neppure per un minuto, di desistere e di ritirarsi. No, rimase fino 
all'ultimo respiro di Gesù, finché non lo vide riposare in grembo. Se poi guardiamo a Gesù come 
nostro Modello, cosa vediamo? Egli sopporta volontariamente la sofferenza e la morte, mostrando 
così, come scrive san Giovanni, che ha amato i suoi fino alla fine” (Allocuzione del primo venerdì, 
aprile 1914). 
 



Il sacrificio di sé nell'opera missionaria 

 In sintonia con le parole di 1 Pt, 1: 18-19: “Poiché tu sai che non fu con cose corruttibili, come 
argento o oro, che sei stato riscattato dalla vana condotta di vita tramandata dai tuoi padri, ma con il 
prezioso sangue di Cristo, agnello senza macchia né difetto”, la Beata Maria Teresa nel suo progetto di 
fondazione della Congregazione, ha offerto ai laici la possibilità di appartenere alla Congregazione 
Religiosa delle Suore Missionarie di San Pietro Claver come Membri Associati. (Art. 1, 1) Con grande 
zelo e fuoco ardente dentro di lei, li esorta: “Voi potete contribuire a un'opera di salvezza, solo per 
amore di Dio, della Chiesa e delle anime” (MTL a membro esterno, 1909). 

 Sprigiona il suo zelo e l'abnegazione per le anime: ha voluto che tutti fossero salvati, 
specialmente in Africa. Ha usato tutti i mezzi, per far sapere al mondo che ci sono molte anime da 
salvare perché sono amate e redente dal sangue prezioso di Cristo, che è così prezioso. E Gesù ha 
chiamato ciascuna di noi e i laici di ogni ceto sociale a collaborare con Lui alla salvezza delle anime. 
Non sia sparso invano il suo sangue. 
 Nel suo scritto sulla Sodalità Maria Teresa scriveva: “La vita di una sodale è una vita di 
sacrificio, ma deve essere una vita gloriosa di sacrificio. La sodale, per seguire la sua cara vocazione, 
offre tutto: libertà, famiglia, patria e anche la consolazione di vedere i frutti della sua vita nascosta e 
del suo lavoro. Essa, infatti, non vede i figli che il missionario alleva, con il suo aiuto ha battezzato e 
convertito, non vede gli ammalati guariti in missione, né gli affamati nutriti, né il nudo vestito. Ella 
non contempla con Maria i volti felici degli ospiti di Cana, ma resta sola con Maria ai piedi della 
Croce e guarda con fede al flusso del sangue del Salvatore, i cui meriti vanno applicati all'Africa. La 
sodale non va in Africa, non perché le manchi il coraggio e la generosità, non veramente, ma perché 
riconosce che è più utile che qualcuno rimanga qui in Europa, a lavorare, a vantaggio dei missionari 
in Africa. I missionari e le suore missionarie assomigliano a una bella palma da datteri, i cui frutti 
sono bambini battezzati, ma le cui radici si trovano sotto terra, e sebbene nessuno se ne accorga, 
l'albero trae da esse l'acqua viva. Sono i sodali con il loro lavoro nascosto e ininterrotto” (MTL 2 
febbraio 1898). 

 Uno degli esempi nel convegno tenuto ai nostri membri esterni nel marzo 2022. Ad un 
sacerdote francescano che ha studiato diritto canonico nell'ultimo anno per il dottorato è stato chiesto 
dal suo provinciale di interrompere lo studio e assumere la parrocchia come nuovo incarico. Il padre 
all'inizio era molto turbato, chiedendosi nella sua mente e nel suo cuore come può chiedermi una cosa 
del genere??? Mi ci è voluto così tanto tempo ed energia per studiare fino a questo punto e ho 
semplicemente smesso??? Uno dei suoi compagni di classe gli disse: ricorda, hai un voto di 
obbedienza. Quella voce fu un punto di svolta nella sua vita. Ha riflettuto. Arrivò ad accettare il 
compito con gioia e resa. Ora è diventato un grande predicatore, santo pastore e premuroso confessore 
del suo gregge; questo una volta compreso e appreso che l'obbedienza di Gesù alla Volontà del Padre, 
fino alla morte, morte di croce, è l'amore più grande che può esprimere senza riserve e 
incondizionatamente. Noi, come le pecore, siamo indifese e totalmente dipendenti dal Pastore. Siamo 
soggette al pericolo e dobbiamo essere sempre sotto lo sguardo vigile del Pastore nel nostro 
pellegrinaggio terreno.           
 

Conclusione 
 A conclusione di questa riflessione, meditiamo sulle parole della nostra Madre Fondatrice, che 
ha voluto per noi che seguiamo Gesù con cuore indiviso, con dedizione totale, che è Amore altruistico 
per Dio e per le anime. “Lo splendido esempio di questa dedizione totale che abbiamo in Gesù stesso. 
Dal presepe alla croce si è sacrificato e continua a farlo ora nella Santa Eucaristia... È un sacrificio, 
che possiamo e dobbiamo rinnovare al Signore ogni giorno” (MTL Conferenze ascetiche, 6 aprile 
1905). 
 

Sr. Anna Dinh 
St. Paul, 15 marzo 2022 


